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LE IMPRONTE DIGITALI AI BAMBINI ROM  
E L'EUROPA DEI DIRITTI UMANI.

Maurizio de Stefano

Avvocato in Roma, Segretario della Consulta per la Giustizia Europea dei Diritti dell’Uomo.
La Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo del 4 novembre 1950 vieta qualsiasi forma di discriminazione nella protezione dei diritti fondamentali garantiti dalla stessa Convenzione e cogente anche per lo Stato italiano fin dal 1955.

In Europa la tutela della popolazione rom, segnatamente dei minori, era da tempo oggetto di documenti politici di grande rilevanza, anche se non direttamente cogenti.

La Raccomandazione no R (2000) 4 del Comitato dei Ministri agli Stati membri sull'educazione dei bambini roms/zigani in Europa (adottata dal Comitato dei Ministri il  3 febbraio 2000, in occasione della 696ma riunione dei Delegati dei  Ministri.
  L'Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa.  La Raccomandazione no 1203 (1993) relativa agli Zigani in Europa.

 La Raccomandazione no 1557 (2002) relativa alla  situazione giuridica dei Roms in Europa. 

La Commissione europea contro il razzismo e l'intolleranza (ECRI).    La Raccomandazione di politica generale no 3 dell'ECRI : La lotta contro il  razzismo e l'intolleranza verso i Roms/Zigani (adotta dall'ECRI il  6 marzo 1998).   La Raccomandazione di politica generale no 7 dell'ECRI sulla legislazione nazionale per lottare contro il razzismo e la discriminazione razziale (adottata dall'ECRI il 13 dicembre 2002).

Il  Commissario per i Diritti dell'Uomo, il  Rapporto finale di M. Alvaro Gil-Robles sulla situazione in materia dei Diritti dell'Uomo dei Roms, Sintis e Nomadi in Europa (datata  15 febbraio 2006).
La Raccomandazione CM/Rec(2008)5 del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa agli Stati membri sulle  politiche concernenti i  Roms e/o le Genti di viaggio in Europa  (adottata dal Comitato dei Ministri il  20 febbraio 2008, in occasione della 101ma riunione dei Delegati dei  Ministri).
Malgrado tale inequivocabile quadro politico e normativo, con il DECRETO del  Presidente del Consiglio dei Ministri della Repubblica Italiana del 21 maggio 2008
 vi è stata la Dichiarazione dello stato di emergenza in relazione agli insediamenti di comunità nomadi nel territorio delle regioni Campania, Lazio e Lombardia.
In particolare per la città di Roma, con successiva ORDINANZA del  Presidente del Consiglio dei Ministri della Repubblica Italiana del 30 maggio 2008, sono state emanate << Disposizioni urgenti di protezione civile per fronteggiare lo stato di emergenza in relazione agli insediamenti di comunità nomadi nel territorio della regione Lazio>>. (Ordinanza n. 3676)

Malgrado nelle premesse di tale ordinanza si rammenti il rispetto dei diritti fondamentali e della dignità delle persone, il Prefetto  di  Roma  viene  nominato Commissario delegato, con il compito tra gli altri, <<di    c) identificazione  e  censimento  delle persone, anche minori di eta',  e dei nuclei familiari presenti nei luoghi di cui al punto b), attraverso rilievi segnaletici;>>. 
Nel gergo amministrativo e nella prassi, per  << rilievi segnaletici>> si intendono le <<impronte digitali>>, e come tali sono state interpretate da alcuni Prefetti; ma dalla polemica  che è subito insorta negli ambienti politici e culturali in Italia ed in Europa è intervenuto pesantemente il Ministro degli Interni della Repubblica Italiana Roberto Maroni, per ribadire che  effettivamente doveva effettuarsi il prelievo delle impronte digitali anche ai bambini minori.
A fronte di tali norme italiane vi sono state numerose reazioni ed interventi di condanna  a livello europeo:

la  Dichiarazione del Segretario generale del Consiglio d’Europa Terry Davis del 27 giugno 2008 in seguito alla proposta di rilevare le impronte digitali dei Rom in Italia;
il  Memorandum del 03 luglio 2008 inviato alle autorità italiane dal Commissario per i diritti umani del Consiglio d’Europa, Thomas Hammarberg;
la  Risoluzione del Parlamento europeo del 10 luglio 2008 sul censimento dei Roms in Italia sulla base della loro appartenenza etnica.

Il Ministro dell’interno della Repubblica Italiana Roberto Maroni, dopo tale Risoluzione, si è detto “indignato” ed ha dichiarato di voler proseguire imperterrito nella sua azione, malgrado il Parlamento Europeo abbia detto specificamente <<esorta le autorità italiane ad astenersi dal procedere alla raccolta delle impronte digitali dei rom, inclusi i minori, e dall'utilizzare le impronte digitali già raccolte, in attesa dell'imminente valutazione delle misure previste annunciata dalla Commissione, in quanto ciò costituirebbe chiaramente un atto di discriminazione diretta fondata sulla razza e sull'origine etnica, vietato dall'articolo 14 della CEDU, e per di più un atto di discriminazione tra i cittadini dell'Unione Europea di origine rom e gli altri cittadini, ai quali non viene richiesto di sottoporsi a tali procedure;>>.
Per fortuna al volere del Governo centrale hanno posto rimedio i Prefetti che si sono rifiutati di dar corso a queste disposizioni ed il censimento è avvenuto senza il prelievo delle impronte digitali; ma tutto ciò ha raggiunto almeno uno degli inconfessabili scopi del Governo, quello di costringere molti rom ad abbandonare i campi oggetto del censimento, recandosi talvolta anche fuori del territorio italiano.

Queste disposizioni italiane violano apertamente gli articoli 8, 9 e 14  della Convenzione europea dei Diritti Umani ed i bambini  minori rom possono considerarsi, fin dal giorno della sua emanazione una vittima potenziale.
Dalla schedatura comunque è derivato l’accertamento anche religioso della popolazione rom che vive nei campi nomadi, tutto ciò in violazione del diritto al rispetto della vita familiare (art. 8 della Convenzione), e della libertà religiosa (art. 9 della Convenzione), ma soprattutto in violazione dell’art. 14 della Convenzione perché nessun cittadino italiano e tantomeno nessun bambino in Italia viene sottoposto al prelievo dei dati segnaletici, a meno che non sia sospettato di aver commesso dei reati.

Soltanto per gli stranieri che chiedono il permesso di soggiorno è chiesto (ai sensi dell’art.5, comma  4-bis del Decreto Legislativo 25 luglio 1998, n. 286, aggiunto dal comma 1 dell'art. 5, Legge 30 luglio 2002, n. 189)
, il rilievo dei dati fotodattiloscopici.

La Corte europea dei Diritti Umani  si è già pronunciata in subiecta materia,  per condannare qualunque forma di discriminazione; vedi il caso  D.H. ed altri contro Repubblica Ceca, (ricorso n. 57325/00), sentenza, 13 novembre 2007, ivi ravvisando per i ricorrenti <<il danno morale di cui hanno sofferto, segnatamente il pregiudizio sul piano educativo, psicologico ed affettivo così come quello che scaturisce da sentimenti d’ansia, di frustrazione e d'umiliazione provati per il fatto della loro collocazione discriminatoria >>.

. Ma vedi anche il caso Sampanis ed altri contro  Grecia  (ricorso no 32526/05) sentenza, 5 giugno 2008 che si è occupata dell’iscrizione alle scuole differenziate per i bambini roms ritenendola discriminatoria.
Su questo caso dovrebbe riflettere ancora una volta il Governo italiano prima di porre in attuazione il progetto delle cosiddette Classi "d'inserimento" per bambini extracomunitari. 
La Corte Europea dei Diritti Umani vigilerà sempre sulle “leggi razziali” italiane.

� Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana (GURI) n. 122 del 26-5-2008 . 





� Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana  (GURI) n. 127 del 31-5-2008 ); parimenti per la Regione Lombardia. (Ordinanza n. 3677). Parimenti per la Regione Campania. (Ordinanza n. 3678).


� DECRETO LEGISLATIVO 25 luglio 1998, n. 286� HYPERLINK "file:///C:\\Programmi\\Sistema%20PLATINUM\\INFOUTET\\HTML\\DocHtml.htm" \l "1#1" � �, Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero Pubblicato nella Gazz. Uff. 18 agosto 1998, n. 191, S.O. articolo 5 comma 2-bis. Lo straniero che richiede il permesso di soggiorno è sottoposto a rilievi fotodattiloscopici.
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